EDITORIA. LIBERAZIONE: “NON SPEGNETE LE LUCI SU DI NOI. DAL 2 GENNAIO 
SOLO ON LINE, MA CON VERSIONE STAMPABILE”
di Daniela Giammusso-ANSA
Roma, 30 dicembre 2011.  Dal 2 gennaio Liberazione, il quotidiano di Rifondazione Comunista, non sarà più in edicola, ma solo on line. A deciderlo l'editore Mrc, a seguito dei tagli ai fondi pubblici per l'editoria. I suoi lavoratori, però, non si arrendono e continueranno a lavorare, anche se in ferie imposte, pubblicando sul sito, oltre ai normali aggiornamenti, la versione pdf del giornale che chi vorrà potrà stamparsi da solo. «Non spegnete le luci su di noi», è l'accorato appello che oggi, nella redazione di viale del Policlinico a Roma, unisce tutti, giornalisti, poligrafici e direttore. «Da ieri dormiamo qui perchè vogliamo che il giornale sia vivo e la trattativa riprenda», racconta Carla Cotti per il cdr. L'editore, invece, «non ha voluto neanche esaminare le nostre proposte. Prima ancora di sedersi al tavolo aveva annullato i contratti per stampa e distribuzione». Ieri sarebbero poi saltati anche gli accordi di solidarietà, con la richiesta alla Regione Lazio di cassa integrazione a zero ore. «La buona notizia - prosegue Cotti - è che per la prima volta il segretario di Rifondazione ci ha espresso pubblicamente solidarietà».
Ma Liberazione, con 50 lavoratori sul filo, è solo la prima di una lista di testate a rischio chiusura per i tagli ai finanziamenti. «La nostra è una vertenza pilota - proseguono nel cdr -, una battaglia anche contro la tenaglia che sta stritolando almeno 70 testate. Le nostre stanze sono aperte a tutti». Anzi, per la notte di Capodanno «abbiamo organizzato una veglia per chi vorrà partecipare». Per ora, solidarietà arriva dal presidente della Federazione nazionale della stampa Roberto Natale, che ha spostato nella redazione la sede del Comitato per la liberazione e il diritto all'informazione; di tanti lavoratori che rinnovano l'abbonamento come fosse una sottoscrizione; di lettori come Pierfrancesco Favino «non per ragioni politiche - spiega - a meno che non sia politica la libertà di poter scegliere cosa e dove leggerle. Ma perchè da cittadino mi preoccupa si possano chiudere così dei punti di vista». L'attesa è tutta per il Fondo Letta, in una corsa contro il tempo perchè avere i fondi una volta chiusi sarà inutile. Ma «non andiamo da Monti con il cappello in mano - sottolinea il direttore Davide Greco -. Faremo battaglia e lotta politica. Malinconico e Monti devono dirci quanto questo governo è disposto a mettere sul tavolo». Quanto a Liberazione, «si deve riaprire il tavolo della discussione con l'editore - dice -. Vagliare ogni proposta, nessuna esclusa» e trovare soluzioni 'ponte anche con l'aiuto delle sottoscrizioni. «Un'idea - conclude Greco - è aprire una finestra di Liberazione con un indice e un editoriale su altre testate come Manifesto e Left». (ANSA)
